UNA CONTRORIFORMA PER IL PUBBLICO IMPIEGO

di Luigi Oliveri 08.05.2012 

È una vera e propria controriforma del lavoro pubblico l'intesa tra ministero della Funzione pubblica e organizzazioni sindacali. Il nuovo accordo da una parte mira a cancellare definitivamente il sistema di valutazione per fasce. Dall'altra, vuole introdurre deroghe per evitare che si applichino anche ai lavoratori pubblici le modifiche all'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori previste dalla riforma Fornero. Si rischia così di creare un dualismo insanabile tra lavoro pubblico e privato, rafforzando le tutele del primo, mentre si cerca di flessibilizzare il secondo.

È una vera e propria controriforma del lavoro pubblico quella messa a punto in questi giorni dal ministro della Funzione pubblica Patroni Griffi e le organizzazioni sindacali. Con un duplice obiettivo: rivedere ampiamente quelle parti della riforma Brunetta che ai sindacati non sono mai andate a genio e, in secondo luogo, fortificare le garanzie da licenziamento, non solo per ragioni economiche, ma perfino per motivi disciplinari.

INDETRO TUTTA

Rispetto alla riforma Brunetta, l’intesa voluta da Filippo Patroni Griffi evidenzia l’intento di riattribuire alle organizzazioni sindacali poteri di co-gestione simili a quelli di cui godevano negli anni Ottanta, con buona pace dell’intento del precedente titolare di Palazzo Vidoni di rafforzare il ruolo e la responsabilità dei dirigenti quali datori di lavoro dotati degli stessi poteri del privato, tanto da poter giungere all’adozione di atti unilaterali sostitutivi dei contratti aziendali, per superare ostruzionismi sindacali.
Tutto all’opposto, l’intesa Funzione pubblica-sindacati sottrae gran parte di questi poteri alla dirigenza, riproponendo potenzialmente l’abbraccio tra politica e organizzazioni sindacali nella ricerca della “pax” sindacale, che consenta il quieto vivere.
Insomma, l’intesa consentirà ai sindacati di ottenere lo smantellamento della riforma Brunetta per via legislativa, dopo che i tentativi di giungere a questo risultato mediante i giudici del lavoro non sono andati a buon fine.
Tra i più evidenti effetti di ritorno al passato, il nuovo accordo mira a cancellare definitivamente il sistema di valutazione per “fasce”, la norma forse più invisa alle organizzazioni sindacali, dopo quelle che hanno ridotto i poteri di contrattazione e consultazione.
In realtà, l’intesa non fa che certificare un evento già verificatosi con l’altro accordo del 4 febbraio 2011, che aveva congelato gli effetti delle fasce di valutazione fino all’arrivo della nuova stagione della contrattazione nazionale, a sua volta ferma almeno fino al 2014. L’intesa del 4 febbraio 2011 è poi sfociata nel “correttivo” alla Brunetta, il decreto legislativo 141/2011.
Il passo successivo congegnato da Patroni Griffi è la rinuncia definitiva alle valutazioni individuali e alla necessità di ricondurle in tre fasce, per puntare maggiormente sulla valutazione dei risultati conseguiti dalle strutture organizzative e dalla dirigenza. È uno dei pochi punti migliorativi della disciplina del lavoro pubblico previsti dall’intesa Funzione Pubblica-sindacati, perché la riforma Brunetta aveva eccessivamente calcato la mano sulle valutazioni individuali, complicando i sistemi premianti e scatenando meccanismi di competizione non positivi per l’organizzazione.

LA DISCIPLINA DEI LICENZIAMENTI

L’intesa, sul piano dell’“armonizzazione” del lavoro pubblico a quello privato, prefigura l’intento di “riordinare la disciplina dei licenziamenti per motivi disciplinari fermo restando le competenze attribuite alla contrattazione collettiva nazionale” e di “rafforzare i doveri disciplinari dei dipendenti prevedendo al contempo garanzie di stabilità in caso di licenziamento illegittimo”.
È probabilmente il punto più controverso dell’intero assetto concordato tra Palazzo Vidoni ed i sindacati. Traspare molto chiaramente, infatti, la volontà di riscrivere le norme del decreto legislativo 165/2001, il Testo unico sul lavoro pubblico, in modo da introdurre deroghe espresse all’applicazione dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, in assenza delle quali le modifiche del disegno di legge Fornero si estenderebbero automaticamente al lavoro pubblico.
Patroni Griffi e i sindacati si stanno assumendo la responsabilità di scavare un solco profondissimo e di creare un dualismo insanabile tra lavoro pubblico e privato, rafforzando le tutele del primo, mentre si cerca di flessibilizzare il secondo.
Difficile, in assenza dell’articolato di legge che il ministro elaborerà nei prossimi giorni, valutare quanto simile idea possa considerarsi costituzionalmente legittima e non in violazione del principio di eguaglianza.
Certo è che l’intesa Funzione pubblica-sindacati rischia di esacerbare oltre misura gli animi dei lavoratori e degli imprenditori, colpiti durissimamente dalla crisi e costretti a fare i conti con riforme fiscali, previdenziali e del lavoro pesantissime, i quali assisterebbero attoniti alla costruzione di un regime di inamovibilità dei dipendenti pubblici, inaccettabile in confronto alle esigenze di flessibilità che stanno affrontando. Con l’ulteriore rischio di rendere inviso e odioso agli occhi dei lavoratori tutto ciò che è “pubblico”, dalle istituzioni ai lavoratori pubblici stessi, gettando ulteriore benzina sul fuoco già troppo alto del disagio sociale.
Occorrerà vedere se e in che misura gli accordi dell’intesa si tradurranno effettivamente in norme di legge, ma oggettivamente i contenuti di quanto hanno concordato Palazzo Vidoni e sindacati paiono porsi al di fuori e al di là dei tempi di ricerca di risanamento, spending review e rilancio dell’efficienza.
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· ITALIA CORPORATIVA

Nome: Luigi Calabrone  Data: 08.05.2012
Dal dopoguerra ad oggi, la costituzione materiale dell'Italia ha sempre avuto un carattere corporativo (messo in evidenza anche dagli studiosi, come Cofrancesco). L'interesse delle corporazioni e dei loro membri prevale sempre su quello dei cittadini. La corporazione più grande e potente è sempre stata la "burocrazia" (detta anche "pubblico impiego"). Il fatto che le corporazioni non siano ufficialmente nominate nella Costituzione le mette in condizioni di grande vantaggio, poiché sono organizzazioni di fatto, completamente ex lege. Lo Stato debole dal 1948 fino alla caduta del muro di Berlino (circa 50 governi di pochi mesi), in pratica ha sempre ceduto la propria sovranità ai dipendenti. Così accade anche ora, per opera di un alto burocrate divenuto ministro, per sfortuna dei cittadini non burocrati. Rimpiangeremo Brunetta, non per niente odiato dagli statali? Le caratteristiche della burocrazia italiana sono la prima causa del declino del paese, tra l'altro, evitato come la peste dagli investitori stranieri.
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